26 Febbraio 2019  
"La fioritura dell'essere"
(Lc 6,39-45) 
Come gli alberi buoni si riconoscono per il loro frutto gustoso e abbondante, 
così gli esseri umani dal loro buon cuore.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato, è il live da Romena "L

 HYPERLINK "https://terradelsanto.us16.list-manage.com/track/click?u=05ce5af128dcb7903c0b5161c&id=4c7fc86165&e=43e4560818" \n _blank
o chiederemo agli alberi" di Simone Cristicchi. A cura di Sauro Secci.    
Questa sera finiamo (quasi) il discorso della montagna (anzi della pianura perché Luca lo fa in pianura, anzi in campagna) delle beatitudini. Questo è quasi l'epilogo di questo lungo discorso delle beatitudini.
Abbiamo intitolato questo brano “la fioritura dell'essere” perché in questo brano si parla di alberi che fanno frutto: buono/cattivo … e anche per il clima di questi giorni che quasi fa pensare ad una primavera anticipata, ho pensato che questo potesse essere il tema.
Tra l'altro anche per questo abbiamo consigliato l'ascolto di una bellissima canzone che Simone Cristicchi ha cantato anche all'auditorium di Romena: “lo chiederemo agli alberi”.
Possiamo dividere questo brano del Vangelo un po' in due parti. La prima parte è direttamente conseguente al brano di domenica scorsa perchè è legata al tema del “non giudicare”. Nel brano di stasera, si smaschera l'ipocrisia dei falsi maestri e degli ipocriti con il loro senso di superiorità rispetto agli altri perché dice “vedono la pagliuzza nell'occhio dell'altro e non vedono la trave che è nel loro occhio”. Nella seconda parte invece che sono i versetti 43-45 entriamo nel tema “botanico” della fioritura degli alberi, del paragone con gli alberi che se vogliamo è la conseguenza di quello che era stato detto prima.
Quindi non siamo noi a dover dare un giudizio sull'altro, ma sarà la Vita e i frutti dell'albero a “giudicare” la persona. Non ci dobbiamo preoccupare di giudicare, saranno i frutti concreti che danno le nostre vite, il vero giudizio.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 39anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? 40Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. 41Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? 42Come puoi dire al tuo fratello: «Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio», mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.
43Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d'altronde albero cattivo che produca un frutto buono. 44Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. 45L'uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.
Poi vedremo di correggere un pochino alcune traduzioni, alcune parti della traduzione.
Dicevamo la volta scorsa che Dio è padre e madre, che la sua essenza è misericordia. D-o è dunque misericordia non è semplicemente misericordioso cioè un aggettivo, è per questo che l'unico giudizio lo può dare D-o perché si può giudicare l'altro, solo nell'amore, nella misericordia. Noi conosciamo veramente l'altro, solo nell'amore non quando siamo arrabbiati o ci sentiamo feriti, offesi (quando invece è più facile giudicare l'altro). In realtà, solo D-o può giudicare perché solo D-o riesce a vedere l'altro con gli occhi dell'amore, con questa misericordia. Questo noi non sempre lo riusciamo a capire e allora ci facciamo un po' guide, un po' maestri, ci sentiamo un po' meglio degli altri, un pò superiori, illuminati e per questo in diritto di giudicare gli altri.
Quanti cristiani, quanti cattolici, quanti praticanti giudicano gli altri, giudicano quelli che magari non sono regolari, o hanno situazioni particolari, difficili, faticose. Ma Gesù dice “può forse un cieco guidare un'altro cieco?” Cioè tu che hai come criterio la legge, tu che hai come criterio, l’osservanza delle norme, puoi giudicare l'altro se il tuo metro non è l'amore? Se il tuo metro non è la misericordia? Quando ci mettiamo a giudicare gli altri, anche proprio in ragione della nostra osservanza, del nostro essere praticanti, del nostro essere cristiani devoti, eccetera noi a volte, scavalchiamo D-o stesso.
“può un cieco guidare un'altro cieco? Non finiranno tutti e due poi nel burrone?” Tra i segni di sanità anche mentale, pensavo che c'è proprio anche questa cosa del sentirsi normali e non “meglio”, non “peggio” ma sentirsi come gli altri! Un vero riferimento per gli altri, non è uno che si sente meglio degli altri, un guru, un illuminato ma è uno che si sente esattamente come gli altri, magari capisce di avere una funzione, di avere un ruolo, di avere un compito ma non che si senta meglio degli altri, si sente parte con gli altri, insieme anche come contraddizioni, come fragilità. Quindi questo è il segno anche di una sanità mentale, invece la presunzione, il senso di superiorità (oltre al fatto che nascondono il senso di inferiorità perché spesso questo senso di superiorità si ribalta in senso di inferiorità) denotano una certa stupidità come quelle persone che dicono “no, ma io sono umile” ma se sei umile non dovresti neanche dirlo, è una contraddizione! 
“Essere ciechi” non vuol dire che uno non ci vede con gli occhi, che è un non vedente. “Essere cieco” significa proprio “essere chiuso alla misericordia”, a quello che è il “modus essendi e operandi” di D-o. Tra l'altro: ma se hai una trave nell'occhio, come fai a vedere la pagliuzza (che è una cosa piccola, lieve, insignificante) nell'occhio dell'altro? Anche volendo, non ci riesci.
La trave nell'occhio significa che hai sicuramente una visione distorta della realtà perché hai una trave nell'occhio e se hai una trave nell’occhio non riesci a vedere le cose veramente come stanno, è tutto sfalsato, è tutto il distorto, è distorta la percezione di sé, la percezione degli altri, la percezione di Dio, la percezione della realtà. Quindi quelli che hanno la trave nell'occhio e continuano a giudicare, è un bel problema. Poi vedremo che cos'è questa trave, che cosa rappresenta.
E dice “siete ipocriti”. Ipocriti è una parola greca che viene dal mondo del teatro e vuol dire l'attore del teatro, è la maschera dietro la quale l'attore si nascondeva per impersonificare i vari personaggi. Allora, dietro questa parola, Gesù suggerisce che c'è proprio una deformazione di visione, e il primato dell'apparire sull'essere. Questa è l’ipocrisia. Bisogna prima lavorare su se stessi, poi allora possiamo essere di aiuto: “prima togli la trave dal tuo occhio" e poi sarai di aiuto al fratello e magari lo aiuterai a togliersi quella pagliuzza, ma prima devi togliere la tua. In qualche modo, questo vuol dire che dobbiamo lavorarci sulle nostre inconsistenze, sulle nostre debolezze se vogliamo veramente essere anche di aiuto, di riferimento per gli altri. Questo però non vuol dire che finché non sono perfetto, non faccio niente … perché quella è una bella scusa, dire “vabbè ma io finché non sono perfetto, santo e assolutamente bravissimo, non posso fare nulla perché ho tanti difetti…” È chiaro che siamo in cammino, non siamo già arrivati e quindi se non siamo già arrivati, vuol dire che su certe cose siamo ancora lì, facciamo fatica anche noi. Credo che voglia dire accettare di mettersi in discussione, in cammino. Questa è la condizione minima: essere in cammino, essere capace di mettersi in discussione, non di sapere già tutto, di essere bravo, di aver già capito tutto e pretendere di insegnartelo perché quello è esattamente il modo che fa scattare la reazione forte di Gesù: “ipocrita”.
Allora qual è questa trave? La trave è quella che fa sentire superiori e ti impedisce di accogliere la misericordia, quella misericordia che non giudica mai nessuno. E’ la trave del PERFEZIONISMO: pensare che ci sia una giustizia, una via di santità, una via di perfezione che sia superiore al perdono e alla misericordia.. E non basta “bagnarsi le labbra” con la parola amore, con la parola misericordia ma concretamente questo significa una cosa grossa: significa perdonare chi ti ha fatto del male, significa che l'altro (anche se ti ha leso dei diritti, ti ha fatto del male, ti ha ferito nell'intimità) tu rifiuti, comunque, di giudicarlo, di escluderlo, di considerarlo un nemico. Cioè il primato della misericordia, per esempio rispetto alla giustizia, al nostro concetto di giustizia. Noi, in questo, siamo più simili agli ebrei dell'Antico Testamento: tu hai sbagliato? Paghi! Occhio per occhio, dente per dente. Questo è il nostro senso di giustizia oggi. Non è la misericordia che sempre perdona, non è quel D-o materno e paterno che comunque sia, ti ama anche se sei il peggior disgraziato della storia. Essere più misericordiosi che giusti, pensare che il perdono non è una debolezza ma una forza, è una forza, la forza dell'amore e pensare che essere bravi, non è il presupposto per meritarsi il paradiso (il buon ladrone ce lo insegna: sulla croce, un terrorista, un assassino, un rivoluzionario, un malfattore ha bruciato tutti sul fotofinish ed è stato il primo santo canonizzato della storia. Questo è il D-o della Misericordia, che dà il primato alla misericordia e non al nostro concetto di giustizia).
Chi sostiene questa via di perfezione, di santità e di purezza, separata, incontaminata è una “guida cieca”, un falso maestro, un fariseo  perché fariseo vuol dire esattamente “separato dagli altri” cioè la santità non è una separazione, non è una purezza nel senso di essere più puri degli altri. E fariseo, proprio letteralmente vuol dire separato, ma una persona che è separata è separata da se stesso, è separata dagli altri perché li giudica non puri, perché li giudica come peccatori ed è separata da sé stesso perché non ha la percezione della trave che si porta dentro, ma è anche separato da D-o perché non accetta la sua misericordia (come Giona quando D-o perdona gli abitanti di Ninive e lui non accetta questo D-o che perdona i nemici) ed è separato anche dalla realtà perché ha una visione completamente distorta e non oggettiva della realtà.
E veniamo alla seconda parte in cui si fa il paragone con gli alberi buoni e cattivi e con i frutti corrispondenti.
Letteralmente non dice “alberi buoni” ma dice “alberi belli”. “Non c'è un albero bello che non faccia dei frutti belli“(v.43)(usa proprio il termine kalòs che in greco vuol dire sia “bello” che “buono”). Ovviamente in Oriente, la bellezza è anche bontà, per cui si può tradurre anche buono però dopo, quando si parla dell'”uomo buono”, parlerà proprio della bontà (di quella che noi intendiamo per bontà (cioè agatos)).
L'albero, nella Bibbia, è simbolo della vitalità, si nutre dei quattro elementi: l'aria, la terra, il fuoco e l'acqua e in qualche modo li trasforma per la vita e poi ne ne fa dono agli altri: prende l'aria, prende l'anidride carbonica la succhia e poi rilascia ossigeno; prende il nutrimento dalla terra e poi attraverso questo nutrimento, dona i suoi frutti; prende il fuoco sotto forma di calore e di luce del sole e lo restituisce quando noi facciamo i nostri fuocherelli ma anche quando sentiamo il calore che anche i mobili di legno emanano e infine prende l'acqua dalle foglie, dalle radici e la trasforma in linfa, in resine, in fusti. 
L'albero è anche il simbolo dell'essere umano perché al contrario degli animali (dei quadrupedi eccetera) ha una posizione eretta, come noi, e quindi è come se avesse questi piedi ben piantati nella terra e però fosse un po' rivolto ad una crescita verticale verso il cielo. L'albero con le sue foglie che cadono e poi rinascono a primavera nei germogli, ci parla anche delle stagioni della vita: ci parla delle nostre fioriture ma anche delle nostre pasque di morte e di resurrezione … Questo albero bello fa i frutti belli (la bellezza non è in senso estetico, non è una sfilata di moda, di bellezza) ma è una bellezza che è anche bontà quindi è una bellezza anche interna. Quando si dice “che bella persona che sei” non stai dicendo che hai un bel fisico, una bella estetica ma stai dicendo che hai una bella interiorità, una bella anima. Infatti si dice anche “che anima bella”! 
Qui per “frutto cattivo” (v,43) in realtà, non si usa la parola cattivo che userà dopo a proposito dell’uomo cattivo, ma usa qualcosa che è più adatto all'albero, dice che è “putrido”, “marcio”. Il frutto è marcio (sapròn)  immangiabile, marcio vuol dire che sa di morte, di roba putrefatta. Naturalmente questo non è un invito a giudicare il bene nell'albero come nell'uomo, a distinguere quello buono da quello cattivo perché sennò si contraddirebbe rispetto a quello che ha appena detto (che non bisogna giudicare) ma è la constatazione e quindi se volete è una constatazione in chiave esistenziale, che se un albero è marcio, darà frutti marci quindi ciò che è morto o che sta morendo non può dare vita.
Se il tuo albero (che sei tu) si è nutrito di misericordia, darà frutti belli, se il tuo albero si è nutrito di giudizio, darà frutti marci. D'altronde anche nel giardino di Eden (nella Genesi) si parla di due tipi di alberi: quelli buoni, belli da vedere, buoni da mangiare (che sono la maggior parte (tra cui l’albero della vita che sta al centro del giardino)) e poi ce n'è uno di cui non si può mangiare ed è l'albero della conoscenza del bene e del male, perchè – diremmo ora... - i suoi frutti sono putridi, mortali. Vedete che si ritorna alla questione del giudizio: tu pensi di conoscere cos'è il bene e cos'è il male, chi è buono, chi è cattivo, chi è bravo, chi è peccatore; chi deve essere ammesso e chi no nella chiesa; tu mangi di questo frutto e ti metti a giudicare ed era l'unico albero di cui era stato detto “non mangiare” per non morire perché questo è un albero dai frutti avvelenati, perché il giudizio verso l'altro ti avvelena, ti fa marcire il cuore, tu sei fatto per la misericordia, non sei fatto per giudicare, il giudizio lasciamolo a D-o! 
Poi Gesù fa una dimostrazione di quanto sta dicendo: “da un rovo non nasce dell'uva, né nascono fichi dalle spine” (v. 44) . Come a dire che ciascuno darà i suoi frutti, i propri frutti in base a quello che è, un albero di mela non farà delle pere e quindi ciascuno dà i suoi frutti in base a come è e a come decide di essere e un po’ anche in base all'ambiente che ha intorno, perché se nasce a Scampia da genitori drogati, delinquenti, camorristi, mafiosi, è più facile che farà più fatica a vivere una vita limpida, trasparente, onesta (anche l'ambiente condiziona!) Allora evitiamo di giudicare perché non conosciamo tutte le condizioni che ti hanno portato a quello che sei, chi le conosce in profondità? Noi perché abbiamo visto un servizio al TG1? Ma noi che ne sappiamo di quello là?
Quindi questo ci fa capire che noi possiamo decidere di rimanere nell'apparenza, nella superficie come i farisei oppure di scendere in profondità, di scavare. Ma allora che cosa compete a ognuno? Non è solo l'ambiente che  decide perché vi ricordo che ci sono stati figli di mafiosi che sono morti per combattere la mafia (per esempio Peppino Impastato morto per combattere lo zio e il padre mafiosi e che ha avuto la sfortuna di morire il giorno in cui hanno ritrovato Aldo Moro, per cui passato sotto silenzio e solo grazie a un regista molto attento e sensibile, è stata riportata alla memoria la storia di questo ragazzo pieno di ideali che ha dato la vita per dire una cosa molto importante: non è che se sei figlio di un mafioso, sei condannato assolutamente a diventare mafioso ma è possibile anche emanciparsi dal proprio ambiente). 
Allora c'è una parte che compete a ciascuno di noi. Vediamo che cos'è. “L’uomo buono dal buon tesoro del cuore porta fuori ciò che è buono e il cattivo dal cattivo porta fuori ciò che è cattivo.” Questa è la traduzione un po’ più letterale del versetto 45.
Il discorso cambia e dagli alberi si passa all’uomo e non parla più di bellezza ma parla proprio di bontà (agathòs) e di malvagità (poneròs). In tutto questo, è decisivo il cuore. Il cuore, nella Bibbia però non è la sede dei sentimenti. Il cuore è la coscienza, è ciò che stabilisce per esempio le priorità delle nostre scelte, delle nostre azioni, le motivazioni profonde. Allora è decisivo il cuore. Tutto parte dal cuore, non c'è niente che sia cattivo, ma è quello che esce dal cuore dell'uomo che può essere buono o può essere cattivo, può essere usato bene o può essere usato male. Tutto dipende dal cuore. Le azioni vengono dopo, le azioni, le opere concrete. Diceva San Tommaso “Agere sequitur essere” cioè “l'agire segue l'essere”. E’ come dire: prima si forma la tua coscienza, le tue convinzioni, le tue motivazioni e questo fa parte della tua formazione dopodiché seguiranno le azioni, le scelte concrete. Quindi non cerchiamo di cambiare le nostre azioni perché è sciocco. Anche come educatori, a volte, andiamo subito a censurare l’azione ma l’azione è una conseguenza di qualcosa che è una mentalità, di qualcosa che si è formato dentro, di una formazione che uno ha ricevuto, quindi di un essere. Dall'essere al fare, non dal fare all'essere. Dall’essere si va a agire sulla motivazione. Anche in campo educativo, si dice di agire sulla prevenzione, sull’essere, sulla coscienza. 
Faccio un esempio stupido: una persona che vive un bisogno di shopping compulsivo, che ha bisogno di comprare, quando è stressata, compra (magari compra roba che non gli serve assolutamente ma ha solo bisogno di spendere, di comprare) e sente che questo abbassa la sua rabbia, lo stress, la sua frustrazione .. e sta meglio, dopo che ha comprato sta meglio e quindi si sente a posto per un po' di tempo. Non serve a niente dirle “Ma no, non dovevi comprare, hai sperperato tutto il tuo stipendio. Adesso come farai? Non puoi fare la vacanza!” questo le fa solo venire i sensi di colpa. Non ha senso castrare il comportamento deviato, il comportamento sbagliato. Non ha senso. Come al drogato non ha senso dirgli “Non ti devi drogare, non devi bere” ma va cercata la causa a livello dell'essere. Magari questa persona è una persona che si sente profondamente sola, magari questa persona vive una frustrazione continua nel mondo del lavoro, magari viene umiliata, magari vive una relazione affettiva difficile o disastrosa e quello è il suo “sfogo” tra virgolette. Allora bisogna intervenire là, magari hai bisogno di cambiare lavoro, magari hai bisogno di cambiare una cerchia di amici, magari hai bisogno di affrontare quella relazione affettiva difficile, magari hai bisogno di dare una svolta alla tua vita, magari hai bisogno di iniziare un nuovo cammino, magari devi riprendere in mano una tua vecchia passione, un hobby che avevi accantonato, un sogno che avevi messo nel cassetto, e così tu vai ad agire sulla motivazione, sull'essere e non a castrare il comportamento, perché vedete castrare il comportamento è moralismo che non va a vedere la causa. “non mi interessa nulla, non lo dovevi fare” questo è moralismo e non risolverà mai nulla. Le cose di per sé sono tutte buone, non c'è una cosa che è cattiva. “però la cacca è cattiva”, no, la cacca è buona, serve anche come concime! Non c'è niente che è cattivo. Stasera a tavola si parlava di armi, paradossalmente neanche le armi sono cattive in sé, perché se tu stai nella foresta e di notte ti assale un leone, se hai un’arma ti puoi difendere e quindi non è una cosa cattiva di per sé. Il problema è l'uso che ne fai, è l'intenzione. E qui apriamo una piccola parentesi: capiamo quanto sia difficile, anche a livello legislativo, legiferare là dove si parla di coscienza, di intenzione: “ma io ho sparato perché era legittima difesa” o “ho sparato perché ho pensato che era meglio toglierlo di mezzo, uno in meno” l’intenzione …. Come si fa, ad entrare a livello legislativo, sull’intenzione? Non è facile, infatti sono cose molto, molto difficili anche da trattare a livello politico.
 Allora il problema del bene e del male si risolve tutto all'interno del “tesoro (parla proprio così di tesoro che è una parola greca) del cuore”. E’ come se la cassaforte dei nostri pensieri, quindi di quelli che poi diventeranno le nostre azioni, è esattamente lì: nel nostro cuore. Quindi è lì che noi dobbiamo agire, è il cuore che noi dobbiamo curare, nutrire, formare correttamente, sennò seguiranno delle azioni sbagliate, ma prima ancora delle azioni quale è il primo frutto? La prima opera che esce dal cuore? Sapete qual è la prima opera? Noi pensiamo che siano le azioni il primo frutto, mentre la prima opera sono i pensieri e subito dopo i pensieri, le parole. La nostra bocca parla dal cuore cioè noi da come parliamo capiamo che cosa abbiamo dentro,  che cosa conta veramente per te “dalla sovrabbondanza del cuore parla la sua bocca” dice l'ultima frase del Vangelo di stasera.
Quindi se il nostro cuore è marcio, malato, usciranno parole avvelenate, magari di odio, di divisione, di giudizio. Possiamo riconoscere da come uno parla, che cosa abita nel suo cuore. Poi può anche capitare che vieni a messa e quindi ti sei riempito diciamo così di “cose buone”, di un momento liturgico, di un momento comunitario e appena uscito dalla messa cominci a disprezzare dei poveri (magari qualcuno che sta lì a chiedere qualche spicciolo). Cos'è più vero, quel credo che hai detto alla messa o quella parola che hai detto subito dopo che sei uscito da messa e con cui hai offeso, disprezzato il povero? Qual’era la parola vera che è uscita dal tesoro del tuo cuore? Ecco perché qui Gesù si arrabbia e dice “ipocriti”. 
Allora la parola è importante perché è capace di ferire, di uccidere molto più che la spada. Abbiamo domato tutte le bestie selvatiche (o quasi tutte) ma  non siamo ancora riusciti a domare la nostra parola che a volte è più letale delle bestie. E allora prima di intervenire su queste azioni sbagliate, mettiamo anche un freno alle nostre parole troppo in libertà, troppo sciolte e che vanno a inquinare i cuori, le coscienze (oltre che la propria coscienza e il proprio tesoro interiore del cuore) scegliamo invece con cura le parole da dire. 
Ma che bello quando distilliamo le parole, quando le scegliamo con cura! Questo è amore! L’amore è scegliere con cura le parole, non quelle frasi fatte, questo “si fa per dire”, per non parlare poi di questo uso della parola per fare caos televisivo, per fare i talk show, come dire, lo show della chiacchiera, del niente, della parola ridotta a nullità, anzi a pura volgarità, a insulto, a violenza. Io veramente sono molto arrabbiato con chi, per esempio, ha introdotto questo modo di fare spettacolo senza rispetto, dove i drammi vengono messi in pasto a tutti,  dove la regola è insultare, urlare, dove la regola è farsi credere anche se magari è una falsità assoluta! Questo io non lo sopporto, amo veramente la parola piccola, la parola pesata, la parola moderata. Dopo vi leggerò una poesia di Monica molto bella su questo tema.
Ma prima vorrei consegnarvi un piccolo elenco di buone pratiche per custodire il cuore. Sono cose molto semplici, non è la scoperta dell’America però mi piaceva dare questi 15 piccoli consigli per custodire bene il cuore e magari per far sì che la vita di ciascuno di noi, possa davvero fiorire e dare buoni frutti.
1. chiedi aiuto quando sei è in difficoltà
2. perdona
3. prega
4. ridi (anche un po' di te stesso, cioè non ti prendere troppo sul serio)
5. fatti delle domande
6. respira consapevolmente
7. vivi il momento presente
8. inizia a vivere tu ciò che vorresti o desideri vedere negli altri e nel mondo. Inizia tu.
9. non assolutizzare ciò che vivi (non è che solo perché lo vivi tu che tutti devono viverlo)
10. c'è sempre un'altra strada
11. prima uomini, poi santi
12. approfondisci
13. ama concretamente, sporcandoti le mani 
14. disinnesca le bombe emotive
15. riposa bene
Intervento: castrare il comportamento è moralismo, imparare ad andare al di là dell'apparenza, imparate a vedere invece di limitarci a guardare.
Intervento: che bella lezione naturalistica a 360° ci hai dato stasera attraverso questo simbolo supremo di vita. Se avessi saputo che l'albero era uno dei punti di stasera come brano ci stava benissimo la bellissima “Albero” dei Timoria. Se penso poi che l'albero anche morto può generare ancora attraverso i funghi saprofiti …. ma qui non finiamo in un altro regno 
I funghi saprofiti vengono da “sapros” (una delle parole di stasera) che vuol dire proprio “marcio”, che si nutre di materiale marcio, morente.
Intervento: aspetto ogni martedì come perla preziosa ma stasera la sorpresa con questo programma di 15 punti è ancora più grande. Intanto mi basta già il primo.
Il primo era “chiedi aiuto quando sei in difficoltà”. E’ proprio l’umiltà di chiedere aiuto perché quando ci rendiamo conto di aver bisogno di aiuto, siamo già quasi fuori. Il problema è che certe volte viviamo dei drammi, delle gabbie e a “Come stai?” rispondiamo “Bene, bene …” e questa è la distorsione della percezione di sé, che la trave nell'occhio, ti dà, per cui stai male ma non te ne accorgi neanche. E lì devono essere gli amici, le persone compagne, che devono aiutare la persona che non se ne rende conto. 
Poesia di Monica Rovatti “Parola” (tratta da “Poesie d'amore, di pane e silenzio”) 
Mi piacciono le parole pesate
uscite di bocca a chi le ha masticate, frantumate, 
parole che ora sono
le parole che profumano di viola, di tarassaco, 
di ulivo, di fiore di campo
di mani di carpentiere che opera per durare 
parole diventate leggere come l'aria 
per entrare nelle feritoie impossibili 
pesate su una bilancia immaginaria 
una vale più di mille altre
il luccichio abbaglia, la parola incarnata ti entra 
piano piano, ti nutre e un mattino al risveglio ti è chiaro 
ho sete di te 
ancora.
Intervento: il cuore deve guidare la nostra vita e i nostri pensieri. A volte è molto difficile ma se ci riusciamo, fa la differenza. Dovremmo riuscire a testimoniarlo ai nostri figli più spesso come stile di vita sincero 
“va' dove ti porta il cuore” scriveva Susanna Tamaro, ma non credo che fosse un invito a essere in balia dei sentimenti. Non credo che fosse semplicemente: fidati dei sentimenti, anche perché i sentimenti sono ballerini, le emozioni si gonfiano e sgonfiano, fanno presto a cambiare. Io penso che questo fidarsi del tesoro del cuore sia proprio questo nutrire questa parte nostra più intima, più interiore che possiamo anche chiamare l'anima, la coscienza, l’interiorità. E di quella sì, fidiamoci di quello che sogna, di quello che intuisce, di quello che inspira nella nostra vita quotidiana.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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